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Intervento 
Fonti, archètipi, modelli 

"Oggi il problema delle fonti può 
essere meglio impiantato. Sappiamo 
distinguere tra i materiali culturali, 
res nullius, e il loro rinnovamento in 
un'opera d'arte, tra gli archètipi, o 
gli schemi ricorrenti, e la loto realiz-
zazione nella struttura funzionale di 
un'opera, tra codici culturali e valori 
poetici. Non facciamo più l'errore di 
trascurare le ricerche sulla cultura di 
Dante — i cui affluenti si rivelano 
nella loro feconda eterogeneità — in 
base all'assioma immobilizzante che 
egli era troppo superiore alle sue 
eventuali fonti per aver potuto de-
gnarle di una sguardo" (p. 34). 

Il "problema delle fonti" è ben 
presente allo spirito di Segre in una 
dimensione che ripete e perfeziona lo 
schema fondamentale della medievi-
stica romanza, nata e cresciuta nel-
l'ambito dello studio delle tradizioni 
popolari e della folcloristica. Ed è a 
questa lontana matrice che gli stu-
diosi professionalmente coinvolti 
nella pratica di tale disciplina, tendo-
no ora a ritornare in numero crescen-
te, almeno da noi in Italia, dopo la 
lunga e "immobilizzante" parentesi 
crociana. L'incoraggiamento a tale 
viaggio all'indietro, che poi costitui-
sce, per l'apporto parallelo di una 
sorta di palingenesi epistemologica, 
un vero e proprio viaggio verso un 
futuro di cui nessuno, almeno all'ini-
zio, sarebbe stato in grado di preve-
dere gli sviluppi, è venuto dalla spe-
culazione semiologica (più che da 
quella semiotica) maturata grosso 
modo alla fine del secolo scorso fra 
Parigi, Firenze e Ginevra. La disper-
sione topografica non deve preoccu-
pare più di tanto, visto che fra Ga-
ston Paris e Joseph Bédier a Parigi, 
Pio Rajna e Aleksandr N. Veselovs-
kij a Firenze, e Ferdinand de Saussu-
re a Ginevra intercorrono fitti rap-
porti, spesso personali (anche se a 
volte polemici), che li pongono, no-
nostante alcune differenze di collo-
cazione accademica, nel quadro della 
tradizione inaugurata all'inizio del 
X I X secolo da Federico Diez. 

Quando si parla di " fonte" il pen-
siero corre immediatamente all'im-
magine vulgata di concretissimi testi, 
se non addirittura di singoli passi co-
munque identificabili all'interno dei 
testi stessi. Tale certezza sembra tro-
vare una qualche giustificazione nel-
le analisi di Segre, dove la glossa è 
supportata dal rinvio ad un corredo 
impressionante di possibili prece-
denti. In effetti tali rinvìi vanno in-
tesi non tanto come l'espressione di 
prestiti o letture compiute dall'auto-
re preso in considerazione, ma come 
la dimostrazione dell'esistenza di un 
tesoro tradizionale di materiali cul-
turali da cui non si può uscire in 
quanto parte essenziale del nostro 
mondo, e più precisamente di un 
mondo da cui i singoli vengono, in 
pratica, parlati. 

I formalisti usavano a tale riguar-
do l'espressione "materiali", dele-
gando alla responsabilità dei singoli 
autori il solo momento della loro 
combinazione. Ora ci serviamo, più 
correttamente, dell'altro termine di 
imaginaire collectif, con cui si indica 
l'insieme degli elementi ricorrenti o 
modelli culturali di applicazione let-
teraria che stanno alla base delle no-
stre strutture psicologiche, senti-
mentali, sociali e così via. Questa è la 
soluzione adottata anche da Segre. 
Nel suo pensiero il termine di "fon-
t e " comprende, infatti, oltre alle 
fonti storicamente accertate anche 
quanto sta a monte di tali fonti, e 
cioè i modelli, in alcuni casi addirit-
tura gli "archètipi", ognuno dei qua-
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li caratterizzato da un suo schema 
particolare, con funzione, aggiunge-
remo, di "segno", almeno nell'acce-
zione riservata a questo termine da 
Saussure. La realizzazione di tali se-
gni o modelli costituisce a sua volta la 
cerniera fondamentale che collega il 
tesoro lessicale e culturale della col-
lettività, la langue, con il momento 

villaggio della loro tribù. I due punti 
sono normalmente identificati, il se-
condo con il mondo reale del "di 
qua", e cioè dei vivi, e il primo con il 
mondo immaginario del "di là" , e 
cioè dei morti, dove il mondo del "di 
là" non è che la copia, eventualmen-
te rovesciata, del mondo del "di 
qua" (da cui, quindi, non riusciamo 

contengono tracce così evidenti di 
rappresentazioni religiose, che que-
ste possono essere individuate senza 
ricorrere a uno studio storico, (come 
si è indicato in precedenza). Ma poi-
ché è più facile chiarire questa ipote-
si storicamente, addurremo un picco-
lo esempio di parallelo tra favole e 
credenze. Nella favola compaiono 
tre tipi fondamentali di traslatori di 
Ivan nell'aria: il cavallo volante, l'uc-
cello e la nave volante. Ma questi 
rappresentano proprio i portatori 
delle anime dei defunti, e più preci-
samente presso i popoli pastori ed 
agricoltori predomina il cavallo, tra i 
cacciatori l'aquila, e la nave tra gli 
abitanti delle zone costiere. Frobe-
nius riporta persino una immagine di 

Semiotica dell'aldilà e della follia 
di Nicolò Pasero 

C E S A R E S E G R E , Fuori del mondo. I modelli nel-
la follia nelle immagini dell'aldilà, Einaudi, 
Torino 1990, pp. 159, Lit 22.000. 

Per fuoruscire dal mondo i percorsi sono noto-
riamente obbligati: li si potrebbe ridurre alle due 
forme primarie d'annullamento del soggetto, la 
morte fisica e quella mentale, se non vi si aggiun-
gesse, per il nostro conforto, l'infinita produzio-
ne di mondi alternativi da parte della cultura. In 
questi tre ambiti si muove il volume di Segre, che 
alla metodologia semiotico-letterarìa normal-
mente frequentata dall'autore intreccia ora con-
siderazioni più decisamente antropologfco-cultu-
rali: perché quanto sta oltre la morte, e oltre la 
comune razionalità, ha sempre rappresentato 
uno stimolo per l'immaginazione umana, e quin-
di anche per il suo riversarsi in letteratura. Di qui 
le innumerevoli raffigurazioni testuali dell'aldilà 
(esempio canonico: la Commedia/ e dell'aliena-
zione mentale (il Furioso/, come pure le infinite 
speculazioni sugli universi possibili. Ma in ognu-
no di questi casi — secondo la tesi portante del 
volume — nella dialettica fra realtà e costruzioni 
immaginarie, ad essa variamente alternative, la 
fa da padrone il primo elemento : nel senso che la 
pensahilìtà dell'altro da noi è necessariamente 
condizionata dalla pensabilità, e dall'esperienza, 
del mondo in cui volta per volta viviamo. 

Il volume è articolato in due parti: alla prima 
competono vari contributi alla "semiotica del-
l'aldilà ' ', qual è deducibile dai testi d'epoca clas-
sica e medievale, con al centro, non a caso, ap-
punto la Commedia; la sua novità rispetto ai 
precedenti è individuata da Segre nella "ferma 
inchiavardatura" fra mondo e oltremondo con 
cui Dante introduce la storia immanente del-
l'uomo nella riflessione tradizionale sull'oltre-

tomba. Viceversa, esempi a noi più vicini nel 
tempo (Ernesto Sàbato, Morselli) testimoniano 
della vischiosità del modello ultramondano, 
adattabile stalle esigenze espressive della sensibi-
lità moderna, ma tetragono ai tentativi di svinco-
larlo dalla dimensione ontologica su cui inevita-
bilmente si fonda. La seconda parte del volume 
investiga la raffigurazione letteraria d'un altro 
modo d'essere "fuori del mondo", spaziando 
dall'analisi delle immagini della follia nei testi 
medievali a quella del cervantino "Licenciado 
Vidriera" e della sua schizofrenia; passando per 
due noti episodi ariosteschi (dal Furioso e dalle 
Satire/, che intrecciano al tema della follia la 
presenza della luna; e chiudendo su una serrata 
indagine delle implicazioni logico-linguistiche 
del Witz freudiano. Il filo che lega i contributi 
anche di questa seconda parte è "fissare alcuni 
punti storici sulle concezioni della pazzia come 
si sono sviluppate nel tempo, sempre tenendo 
presente la tipologia dei modelli realizzati, in al-
ternativa con quelli della vita comune". 

Segre insiste molto su questa "ossessione dei 
modelli" a cui l'umanità, nelle sua attività im-
maginativa, soggiace in ogni epoca: un 'ossessio-
ne che le impedisce di oltrepassare dei limiti 
strutturali, storicamente determinati. Per usare 
le sue parole, in sìntesi estrema, "l'invenzione 
[opera] all'interno di schemi mentali preesistenti, 
schemi in cui si combinano strutture categoriali e 
modelli storici". La formula è, come d'abitudi-
ne nell'autore, lucida e perspicua: e si potrebbe 
partire da qui per riproporre il problema — ac-
cantonato dalle moderne "scienze della lettera-
tura", ma non per questo risolto — dei modi e 
delle misure in cui, nelle varie epoche, tale "de-
terminatezza" dell'immaginario procede dalla 
materialità e dalla socialità dell'agire umano. 

della parole, insomma dell'atto indi-
viduale. 

Il titolo dell'introduzione, Fuori 
del mondo, dentro i modelli sembra 
suggerire che i condizionamenti eser-
citati dai modelli abbiano la loro più 
profonda, almeno nella fattispecie, 
motivazione nel fatto che non riu-
sciamo a riconoscere altro referente 
se non quello del "mondo" in cui vi-
viamo. "Insomma, fuori del mondo 
non sappiamo proprio uscire; i suoi 
modelli s'impongono alle nostre im-
maginazioni". La proposizione costi-
tuisce senza dubbio un truismo, al-
meno in linea di principio, ma in que-
sto caso sono i modelli presi in esame 
da Segre a suggerire la constatazione 
della nostra impossibilità di uscire 
dal mondo. Qui, infatti, il modello 
cui si riferiscono direttamente o indi-
rettamente i singoli saggi riproduce 
un fenomeno sociale, visto che si 
identifica praticamente con quello, 
ben noto, dei riti religiosi di inizia-
zione. Il "viaggio" di cui parla Segre 
unisce, infatti, la "casa del bosco" 
dove sono confinati gli iniziandi e il 

ad uscire). Fra questi due mondi si 
instaura una sorta di motion to and 
from, insomma un va'-e-vieni, che 
può essere effettuato sia in senso ver-
ticale: 

basso/alto (inferi/cielo) 
sia in senso orizzontale: 

ovest/est (tramonto/alba; morte/ 
vita). 

Il contesto è, a sua volta, quello 
dualistico, che comprende notoria-
mente le strutture del nostro- (IN) e 
dell'altro-mondo (OUT). In questa 
prospettiva i due mondi sono legati 
indissolubilmente dalla possibilità di 
spostarsi dall'uno all'altro, di ogni 
sorta, insomma, di peregrinazioni 
(itineraria). Ulisse, nel XXVI àeWIn-
ferno, si sposta su di una nave alata 
(ma solo in via di metafora) viaggian-
do dalla vita alla morte, da est a 
ovest, in senso orizzontale, dall'alto 
al basso, in senso verticale, invece, 
secondo la cartografia tardo-antica e 
medievale, cosiddetta a tau. 

Il sistema è quello, ben noto, di 
non poche fiabe. " L e favole — scri-
ve ad esempio VI adimir Ja. Propp — 

questa nave delle anime (Seelen-
schiff), di origine americana nord-
occidentale. In tal modo possiamo 
avanzare l'ipotesi che uno dei primi 
fondamenti della composizione della 
favola, e cioè la peregrinazione, riflet-
ta credenze nella peregrinazione del-
le anime nel mondo dei morti. Que-
sta rappresentazione e con essa varie 
altre, poterono indubbiamente aver 
origine in modo mutuamente auto-
nomo in tutto il globo terrestre. Le 
contaminazioni culturali e l'estinzio-
ne delle credenze portano a compi-
mento il processo. Il cavallo volante 
è sostituito dal tappeto, più diverten-
te [...]" (Morfologia della fiaba, Ei-
naudi, Torino 1966, pp. 113-114). 

Il modello studiato da Segre è, nel 
complesso, quello dei due mondi, del 
nostro-e dell'altro-mondo. Ad esso 
fanno capo i due submodelli del 
"viaggio", da una parte, e della "fol-
l ia" , in quanto raffigurante rispetti-
vamente la morte e la vita, dall'altra. 
Dei quattro tipi di ordinaria follia 
propri del mondo medievale, tre, 
quello "plebeo", quello "cavallere-

sco" e quello "carnevalesco" sono 
visti in chiave negativa. Il quarto, da 
parte sua, ha un doppio volto, positi-
vo nella pratica di una santità eserci-
tata in ispregio di ogni norma di 
buon comportamento sociale, e nega-
tivo qualora indirizzato alla trasgres-
sione di un divieto, un tabù, di tipo, 
nella maggioranza dei casi, rituale o, 
comunque, religioso. 

La struttura qui delineata è quella 
nucleare del modello preso in esame 
da Segre. Nel concreto essa compare 
solo in filigrana dietro il moltiplicarsi 
oltre che dei dati di controllo, delle 
articolazioni che ne contraddistin-
guono la crescita e lo sviluppo. Fla-
grante, ad esempio, il caso del sub-
modello chiamato "viaggio". In tale 
submodello il viaggio o peregrinazio-
ne può essere, infatti, compiuto tan-
to corporeamente dal o dai protago-
nisti, quanto per via di una qualche 
"visione". Stando così le cose, si im-
pone la necessità di procedere ad una 
più accurata descrizione del submo-
dello stesso. Esso viene pertanto ul-
teriormente articolato in base ad uno 
schema che permetterà al lettore di 
farsi un'idea della sua consistenza 
non solo formale, ma anche storica. 
A Segre, evidentemente, interessa 
più la sostanza delle realizzazioni 
medievali della struttura nucleare, 
che non quella struttura stessa. Una 
volta constatata la presenza di ele-
menti comuni a più opere rientranti 
nel quadro del modello, Segre passa 
decisamente a censirne la consisten-
za e la varietà con gli strumenti rac-
comandati dalle metodologie della 
più stretta e rigorosa pratica filologi-
ca. 

Se si poteva ancora nutrire qual-
che dubbio sulla linea "medievistica 
romanza -* semiologia" (la semioti-
ca fa caso a sé), questo volume lo dis-
sipa totalmente a favore di una più 
retta lettura del nostro passato più 
recente. Giunti al limite di talune 
scienze moderne come la storiografia 
dei piccoli fatti, la folcloristica e l'an-
tropologia culturale, il medioevo si 
dimostra ancora una volta e nono-
stante tutto il terreno più fertile per 
indagini intese a individuare non po-
chi degli elementi che stanno alla ba-
se della nostra cultura. Studiando 
questa epoca, E . R . Curtius aveva 
privilegiato ai suoi tempi il patrimo-
nio dell'eredità classica, insomma la 
magistra latinìtas. Ora lo sguardo si 
volge ai prodotti del mondo etnico 
più volte umiliati, non si sa quanto 
giustamente o ingiustamente, dalla 
scuola. L'importante, come ci inse-
gna Segre, è di contemperare i due 
momenti, sempre ammesso che tale 
operazione non comporti il rischio di 
marginalizzare ancora una volta, in 
omaggio alle giuste esigenze degli 
specificatoti, le radici che legano, 
questa volta nel profondo, l'attività 
letteraria ai sistemi di modellizzazio-
ne primaria. 
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